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banco prova è di un piccola, pur se 
consolidata, impresa ed è collocato 
a Desenzano. La sfida del Bim 
è a suo modo semplice: ridurre 
i costi, aumentando l’efficienza. 
Tutto è finalizzato a quell’obiettivo 
che significa ridurre gli errori. Se 
l’errore lo si fa in un programma 
software, basta un clic per correg-
gerlo; se lo si fa sul cantiere serve 
un martello pneumatico. 

E quindi, il Bim pretende 
la progettazione condivisa fra i 
diversi attori del cantiere, con 

IL SESTO CICLO “NO”
DAL DOPOGUERRA,
IDEE PER CAMBIARE

Siamo in quello che i tecnici 
chiamano «il sesto ciclo dell’edi-
lizia». Fra alti e bassi, dal Dopo-
guerra questa è, in altre parole, la 
sesta crisi: ci sono anni buoni e 
poi si cala, si sta sul fondo e poi 
si risale.

Lorenzo Bellicini, brescia-
no direttore del centro di ricerche 
del Cresme (forse il più accredi-
tato istituto di analisi sul settore 
edile) non ha potuto alimentare 
troppo speranze immediate agli 
oltre duecento intervenuti all’in-
contro promosso dalla Centredil 
spa a Villa Fenaroli di Rezzato.

Giovanni Pietro Grazioli, 
presidente di Centredil spa (di-
stributore di materiale edile, un 
colosso nel settore con le colle-
gate Cammi Group e Sined: 50 
punti vendita in 12 province) ha 
riassunto le ragioni dell’incontro 
con un titolo che è un programma 
operativo per il futuro prossimo: 
ripensare, riprogettare, ricostrui-
re, riqualificare. 

Uno degli elementi più 
innovativi resta il tema del ri-
sparmio energetico. Un dato: nel 
2011 si sono investiti 25 miliardi 
nel residenziale nuovo e 26 mi-
liardi nella installazione (anche 
su case e capannoni già costru-
iti) di impianti per il risparmio 
energetico.

C’è speranza? Giuliano 
Campana, presidente del Colle-
gio, relatore al convegno, ci con-
ta. Ma chiede che il Governo dia 
il via libera ad alcuni provvedi-
menti che rilancino il comparto.

la condivisione di eventuali va-
rianti. Tutti devono sapere nello 
stesso momento quel che un altro 
(il progettista, il committente, il 
capocantiere) sta facendo perché 
se si commettono errori (sempre 
possibili) si possano correggere. E 
questo non solo nella fase proget-
tuale vera e propria, ma anche nel 
day by day, nel giorno dopo giorno 
a cantiere aperto. 

Ci si immagina un monito-
raggio continuo del cantiere dove 
non è che non sono ammesse 
varianti, ma queste vanno condi-
vise (ovvero segnate sul software 
e quindi tutti sanno quel che sta 
accadendo) con l’ultima colonna 
del programma che dice quel che 
costa (o fa risparmiare) fare o non 
fare una certa cosa. Ovviamente, il 
software vi dice anche se il mettere 
o togliere una certa cosa incide (e 
di quanto) ad esempio su prestazio-
ni energetiche, statiticità eccetera. 
E quindi, in sintesi, il Bim è un 
metodo supportato da strumenti (il 
software). La prima innovazione - 
quindi e come sempre - è crederci.

E in questo la Seb - presie-
duta da Tiziano Pavoni - si scopre 
essere uno dei motori dell’innova-
zione bresciana. 

La gloriosa scuola per giova-
ni aspiranti muratori, che magari 
non spande glamour, ma vuole 
dare fondamenta a chi fra qualche 
anno le fondamenta dovrà farle, 
ebbene, oggi si trova al centro di 
uno dei progetti più ambiziosi che 
un sistema di industrie, di impre-
se e di scuole (l’università nello 
specifico) abbia messo in cantiere. 

Ovvero non solo il Bim, ma 
anche “la casa a km 0”. Ovvero 
rioganizzare la filiera per innovare. 
E questa resta la parola d’ordine.

L’IDEA  DEL 
MONITORAGGIO 
CONTINUO 
DEL  CANTIERE 
È L’ ELEMENTO 
FONDAMENTALE 
PER  QUALITÀ 
E  RISPARMIO

Il presidente della Seb, Tiziano Pavoni
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”Prevent ivazione 
e controllo dei costi”, 
questo è stato l’oggetto 
del seminario, tenutosi 
lo scorso 18 gennaio, a 
conclusione del ciclo di 
appuntamenti organiz-
zati dal gruppo Giovani 
del Collegio che hanno 
affrontato i temi dell’ot-
timizzazione del lavoro e 
delle risorse umane come 
fattori ormai determi-
nanti per competere su 
di un mercato sempre più 
complesso. 

I l  pres idente  dei 
Giovani, Paolo Bettoni, 
ha fatto come di consueto 
gli onori di casa intro-
ducendo l’intervento del 
dott. Maurizio Bertuzzi, 
relatore dell’incontro. 
Un tema - come i pre-
cedenti - di assoluto in-
teresse, proprio perchè 
affrontato di fronte ad 
una platea di giovani 
imprenditori.

C’E’ UNA FABBRICA INVISIBILE 
CHE RIPARA SOLO GLI ERRORI,
COSTA ED E’ IMPRODUTTIVA

OTTIMIZZARE 
SIN DAL 
PREVENTIVO: 
SEMINARIO  DEL 
GRUPPO  GIOVANI 
SULLA  CORRETTA 
GESTIONE 
D’IMPRESA

La fase della preventivazione 
fa parte delle “corde” di ogni im-
prenditore, tanto da rischiare di di-
ventare un auto-
matismo. L’espe-
rienza, maturata 
in anni di can-
tiere, pone però 
un rischio:quello 
di cadere nella 
trappola dell’ap-
prossimazione. 
L’abilità acqui-
sita sul campo, infatti, non deve 
essere l’unica guida nel processo di 
preventivazione che, oggi più che 
mai, i conti li deve fare nel quadro 

di un mercato ultra competitivo e 
tendenzialmente poco esuberante. 
In altri termini questo modo di fare 

impresa è ancora attuale 
e sostenibile?

Questa è la doman-
da alla quale ha cercato 
di rispondere Maurizio 
Bertuzzi durante la ses-
sione di lavoro del semi-
nario del Gruppo Gio-
vani. E l’esposizione ha 
rivelato molte criticità. 

I dati parlano chiaro. Alcune 
autorevoli ricerche hanno messo in 
luce come nelle aziende manifattu-
riere lo spreco di tempo e di risorse 

Il processo di 
preventivazione oggi 
più che mai i conti li 
deve fare nel quadro 
di un mercato ultra 

competitivo

I lavori sono stati moderati dal presidente del Gruppo Giovani Paolo Bettoni  
(nella foto del tavolo dei relatori a destra)
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umane impiegato per riparare agli 
errori sia mediamente del 20 per 
cento sul totale, con picchi che 
possono arrivare al 50%.

Le stesse fonti descrivono 
una “fabbrica invisibile” composta 
da un buon 25 % del personale 
retribuito per fare cose che non 
sono direttamente necessarie alla 
costruzione di un immobile. 

Il tema è sempre quello 
dell’ottimizzazione o, meglio, 
della mancata ottimizzazione. Si 
tratta, come lo ha definito il rela-
tore, di “lavoro negativo”. 

Ossia l’insieme delle opera-
zioni volte a rimediare ad errori o 
contrattempi che contraddistinguo-
no la vita di un cantiere. Un luogo 
che, per sua natura, presenta delle 
criticità ben maggiori rispetto ad 
un normale stabilimento, dove la 
stessa “fisicità” contribuisce ad 
ordinare le attività. Si pensi, ad 
esempio, ai fermi per attendere 
che sia chiarito un particolare 
esecutivo non definito nel progetto, 
oppure alla necessità di interve-
nire nuovamente su un’opera già 
eseguita per effettuare ripristini o 
eliminare difetti. 

Quanto incidono quindi que-
ste operazioni, che a buon diritto 
possono essere definite sprechi, sul 
prezzo finale del prodotto? 

Secondo Bertuzzi è realisti-
co considerare che, fatto 100 il 
costo industriale di un prodotto, il 
50% circa del costo sia composto 
da voci il cui peso è più o meno 
uguale per quasi tutte le realtà 
produttive, mentre l’altra metà è 
notevolmente influenzata dall’or-
ganizzazione, dal modo di produr-
re e dall’efficienza organizzativa. 

E’ questo il terreno dove po-
ter andare a caccia degli sprechi, 
perché la “fabbrica invisibile” ha 

costi visibilissimi. Per cui sorgono 
spontanee alcune domande.

L a  s e n s i b i l i t à  d e t t a t a 
dall’esperienza è in grado da sola 
di valutare anche questi aspetti nel-
la predisposizione dei preventivi? 
O piuttosto non tenderà a calcolare 
i tempi di esecuzione semplice-
mente sulla base di parametri ideali 
e non effettivi?

La valutazione dei costi, l’eli-
minazione della “fabbrica invisibi-

le” e degli sprechi reali è ormai una 
necessità. In questa prospettiva una 
corretta preventivazione diventa 
essenziale nella ricerca del corretto 
rapporto costi/qualità a favore di 
una migliore valutazione dell’im-
mobile non solo per l’impresa, ma 
anche per il committente.

Tanto più si è capaci di cal-
colare i costi effettivi - eliminando 
la “tassa” degli sprechi - tanto 
maggiore sarà la possibilità di 
presentarsi sul mercato offrendo 
il prodotto-immobile in termini 
concorrenziali in relazione sia 
al prezzo di vendita sia al valore 
percepito dal cliente.

Non solo. Sarà anche possi-
bile sfruttare margini migliori in 
fase di trattativa a beneficio della 
soddisfazione del cliente.

Tutto ciò è possibile solo se 
l’impresa è in grado di sapere, con 
assoluta esattezza, quanto costerà 
la realizzazione di un prodotto. 
Solo in tal modo si evitano due 
estremi. Proporre immobili a valori 
troppo alti, basandosi esclusiva-
mente sui prezzi di mercato, o al 
contrario essere costretti a  vendere 
sotto costo.

L’osservazione potrebbe ap-
parire banale e semplicistica, ma 
così non è. In realtà l’esperienza 
insegna che sottovalutare la stima 
dei costi e non intervenire sulle 
inefficienze pesi, a volte con estre-
ma gravità, sui consuntivi. Ossia 
quando non è ormai più possibile 
intervenire.

Per questo motivo è neces-
sario che le imprese si dotino di 
modelli attorno ai quali costruire 
preventivi precisi e considerino 
con maggiore attenzione la neces-
sità di ottimizzare.

OGGI LE AZIENDE 
DEVONO 
AFFRONTARE 
CON URGENZA IL 
TEMA 
DI UNA GESTIONE 
CHE RIDUCA GLI 
ERRORI

Il presidente Paolo Bettoni

Un corretto preventivo fa risparmiare


